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La crisi del capoluogo I nodi

Il governatore risponde ai dem. Il Pd insiste: si rischia di perdere la città

Rossi: «Disponibile al confronto 
ma basta con gli attacchi ai leader»
TRENTO Non chiude le porte al confronto. Ma di
fronte alla richiesta avanzata dal deputato del 
Pd Michele Nicoletti di un chiarimento «fra le
segreterie provinciali per verificare la lealtà di
tutte le forze politiche» (Corriere del Trentino
di ieri), il governatore Ugo Rossi fissa subito le
condizioni. «Se la proposta di Nicoletti — pre-
cisa il presidente della Provincia — sta nei bi-
nari di un giusto aggiornamento del program-
ma politico, di un confronto rispetto alle moda-
lità con le quali si affrontano i temi di governo,
sono ovviamente disponibile. Se invece si tratta
di un ulteriore motivo per affermare dei distin-
guo, allora non ci sto».

Le motivazioni di questa puntualizzazione
sono presto detti. «In questi due anni di legisla-
tura provinciale e nei primi mesi di consiliatura
comunale — osserva Rossi — ho visto una cor-
sa di tutti i partiti che non esprimono il leader a
continui distinguo, a una critica al leader come
se a livello provinciale fossero ancora in corso
le primarie e a livello comunale fossimo ancora
in campagna elettorale». Una «tirata d’orecchi»
che il governatore estende a tutte le forze politi-
che del centrosinistra autonomista. Compresa
la sua, per quanto riguarda le fibrillazioni di Pa-
lazzo Thun. «Il mio — prosegue il presidente
della Provincia — è un discorso da garante del-
l’intera coalizione. E in questo senso il mio ap-
pello è rivolto agli esponenti di tutti i partiti del
centrosinistra autonomista. Patt incluso». 

Rossi ci tiene a chiarire bene il senso del suo

messaggio: «Esistono leadership ed esistono
delle regole. Nel rispetto di queste regole, tutti i
partiti e tutti gli esponenti delle forze politiche
della coalizione concentrino la propria atten-
zione sulle questioni amministrative». E non, 
aggiunge subito il governatore, sulle elezioni 
del 2018, che sembrano già scuotere i partiti. «I
cittadini — avverte il presidente — ci chiedono
di essere pancia a terra 24 ore su 24 sui temi che
riguardano il presente e il futuro del Trentino.
Di sicuro non ci chiedono chi sarà il prossimo
presidente della Provincia: a loro interessa al-
tro. Invece, sento già troppa gente, all’interno 
della coalizione, che si sta occupando del 2018.
A loro dico: che si tratti della Provincia o del Co-
mune, in questo momento è necessario lavora-
re sui temi». Con uno scatto in più: «Si tratta di
una questione di responsabilità. Chi appartiene
alla coalizione di centrosinistra autonomista
deve lavorare per confermarla come unica ri-
sposta possibile. Non ne va intaccato l’appeal».

Si concentra sulla situazione di Palazzo Thun
Alessio Manica. «È evidente — avverte il capo-
gruppo provinciale del Partito democratico —
che è necessario che le fibrillazioni comunali fi-
niscano al più presto. Non è possibile avere la
città capoluogo in una situazione di incertezza
continua». Una condizione che alla lunga po-
trebbe portare a conseguenze negative, conti-
nua Manica: «Questa incertezza si traduce in
una difficoltà nel momento delle scelte». Ma i
problemi di Palazzo Thun, secondo Manica,

non intaccheranno i rapporti tra le forze della
coalizione a livello provinciale. «Non vedo pos-
sibilità di ripercussioni, almeno per ora» dice.
«Le difficoltà comunali — aggiunge — sono le-
gate a una dimensione quasi personalistica. Le
beghe attorno alla figura del sindaco Alessan-
dro Andreatta riguardano singoli componenti
della coalizione. Per questo non credo ci saran-
no conseguenze a livello provinciale. Auspico,
in ogni caso, che queste fibrillazioni finiscano,
anche attraverso dei passaggi che il sindaco do-
vrà necessariamente fare». Ma un messaggio ai
«dissidenti» di tutti i partiti Manica lo lancia. 
«Conosco poco le dinamiche comunali — dice
— ma chi oggi siede in aula come rappresen-
tante del Pd, del Cantiere civico democratico o
del Patt deve sapere che ogni discussione sulla
composizione della giunta e sulle scelte politi-
che va fatta all’interno della coalizione, altri-
menti si va tutti a casa, danneggiando la città.
Non si scherza su questo: il rischio è di conse-
gnare il capoluogo ad altri, facendo saltare tutti
i progetti che avevamo tracciato per Trento».

Intanto, in casa Ccd-Upt le tensioni non cala-
no. Andrea Merler (Ccd) critica le parole di Pao-
lo Castelli per quanto riguarda la presenza del-
l’Upt in aula e nell’esecutivo: «Chiedere al sin-
daco di modificare la giunta per soddisfare le
voglie di rivalsa dei singoli è quanto di più lon-
tano dall’idea di buona politica».

Marika Giovannini
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Verdi

L’analisi di Boato
«Fibrillazioni
irresponsabili»
TRENTO «Queste fibrillazioni
sono irresponsabili». Marco
Boato si rivolge agli alleati del
centrosinistra autonomista
usando toni tutt’altro che mor-
bidi. E lanciando un monito
preciso: «Il chiarimento politi-
co? Noi siamo d’accordo, a pat-
to che il momento di verifica
coinvolga tutte le forze politi-
che della coalizione».

Un invito non casuale: a mi-
nare la tenuta della maggio-
ranza del capoluogo, in questo
momento, sono infatti espo-
enti di tutti i partiti del centro-
sinistra autonomista. Tranne i
Verdi, che, a Palazzo Thun, og-

gi sono rappresentati dalla
presidente del consiglio Lucia
Coppola.

«Per quanto ci riguarda —
prosegue Boato, membro del
consiglio federale dei Verdi —
siamo a disposizione per un
confronto politico interno alla
coalizione per valutare sia la
situazione a livello comunale
che quella a livello provinciale.
Ne parleremo anche nella no-
stra assemblea provinciale, in
agenda a metà mese».

Ma i Verdi, avverte Boato,
non accetteranno una «logica

ad excludendum che sarebbe
inaccettabile»: in sostanza, se
confronto deve essere, deve
comprendere tutte le anime
del centrosinistra autonomi-
sta e non solo quelle interessa-
te dalle tensioni interne.

Anche se, è il pronostico di
Boato, le fibrillazioni non si
esauriranno a breve. «Consi-
dero queste fibrillazioni irre-
sponsabili — spiega l’espo-
nente dei Verdi —. Ma credo
che finché non si concluderà
la fase dei congressi non ci sa-
rà un passo in avanti rispetto a
questa situazione».

L’attesa, dunque, è per l’esi-
to dei congressi del Patt e del
Pd. Non solo: «Anche nell’Upt,
dopo il congresso, dovrà es-
serci un chiarimento». Solo al
termine di questi passaggi,
quindi, la tensione potrebbe
abbassarsi. A Palazzo Thun co-
me in Piazza Dante.

«Non credo però — osserva
Boato — che la situazione co-
munale possa avere ripercus-
sioni sul quadro provinciale, 
anche se le partite della città 
capoluogo sono comunque
importanti: le tensioni in via
Belenzani non rendono la vita
facile, ma non vedo questo pe-
ricolo». Il rischio, piuttosto, è
di ritrovarsi in una campagna
elettorale anticipata in vista
della tornata del 2018: «A metà
legislatura, dovrebbe essere
fanta-politica. Invece è la real-
tà».

Ma. Gio.
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Le tappe

 Mercoledì il 
gruppo 
consiliare del 
Patt ha 
disertato 
l’incontro di 
maggioranza 
convocato dal 
sindaco in 
polemica con 
alcune scelte 
dello stesso 
Andreatta. 
Assente anche 
quasi tutto il 
gruppo del 
Cantiere

  Michele 
Nicoletti (Pd) 
ha chiesto un 
chiarimento 
politico della 
coalizione, 
mentre Franco 
Panizza (Patt) 
si è schierato 
con i suoi 
consiglieri

Prospettive
«A metà legislatura
siamo già in piena
campagna elettorale
in vista del 2018»

Dialogo difficile
Il presidente della Provincia Ugo 
Rossi e, dietro, il sindaco del 
capoluogo Alessandro Andreatta: 
l’ultimo nodo di scontro è stata 
la localizzazione del Not (Rensi)
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